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LE CRONACHE Domenica 6 aprile 1997l’Unità13
Il mancato rispetto del codice d’onore della camorra costò la vita a lei e al convivente

Vedova di un boss assassinata
«Non doveva amare un altro»
Caserta, il killer della spietata esecuzione avvenuta quattro anni fa ora è un collaboratore e ha confessa-
to, indicando il luogo in cui furono sepolti i cadaveri di Paola Stroffolino e Luigi Griffo.

Coro di «no» alla proposta del procuratore di Caltanissetta

Tinebra: «Oscurare i giornali
quando violano il segreto»
In un convegno a Palermo il magistrato ha detto: «Chiudere per uno o
due giorni i quotidiani che pubblicano notizie coperte dal segreto». L’or-
dine dei giornalisti della Lombardia: «Una regola mussoliniana»

DALL’INVIATO

CASERTA. Il «codice d’onore» della
camorra parla chiaro: «Le vedove
dei boss non si risposano né intrec-
ciano relazioni amorose». Ma lei,
Paola Stroffolino, 41 anni, maritata
conilcapozonadei“casalesi”Alber-
to Beneduce (ucciso anni fa in un
agguato),volle trasgredirequellere-
gole nonscrittedellamalavitaorga-
nizzata e cominciò la convivenza
con un uomo, Luigi Griffo. Un vero
e proprio affronto fatto ai capiclan,
che decretarono la «pena di morte»
per gli amanti. Sono passati quattro
anni da quella tragica sentenza ese-
guita nelle campagna di Villa Liter-
no,masolooraseneconosconoau-
toriemandanti.

L’inquietanteveritàèvenutafuo-
ri grazie alle rivelazioni del killer
della spietata esecuzione, Dario De
Simone, esponente di primo piano
della banda dei «Casalesi», che da
qualche mese sta collaborando con
i magistrati della Direzione distret-
tuale antimafia. Il pregiudicato ha
consentito di ricostruire movente e
modalità della mattanza avvenuta
nell’agosto del’93. Nei giorni scorsi
il pentito ha indicato anche ilposto
dove sono stati recuperati i poveri
restidelleduevittime.«Noncisono
dubbi: i corpi ritrovati sono quelli
deidueamanti, laconfermal’abbia-
mo avuto dall’esame del Dna, che
per noi rappresenta uno dei riscon-
trialleconfessionidiDeSimone»,si
sottolinea in una nota della Dda. I
magistrati confermano anche che
dietro il duplice omicidio, «c’è la
spietata vendetta contro chi aveva
infranto una “regola d’onore” del
clancheritieneintoccabili ledonne
efinanchelevedovedeicapi».

Ilkillereraaddiritturaamicod’in-
fanzia dell’uomo ammazzato solo
perchécolpevolediessersi innamo-
rato della vedova del boss. Agli in-
quirenti, Dario De Simone ha rico-
struito nei minimi dettagli i minuti
che precedettero l’esecuzione dei
due amanti. Paola Stroffolino e Lui-
gi Griffo, piccolo imprenditore
(senzaprecedentipenali)diVillaLi-
terno, erano a bordo di un’autovet-
tura, ferma in una zona di aperta
campagna, quando furono finiti a
colpi di pistola. Dopo aver vendica-
to lo “sgarro” al clan capeggiato da
Francesco Schiavone, detto “San-
dokan”, De Simone e due suoi com-
plici,VincenzoZagariaeSebastiano
Panaro, trasportarono i cadaveri in
un podere alla periferia di Giuglia-
no - un grosso comune che confina
con leprovincediNapoliediCaser-
ta - e scaraventarono i corpi in un
pozzo.

L’uccisione di Paola Stroffolino e
di Luigi Griffo è considerato dagli
investigatori uno degli episodi di
criminalità più efferati avvenutinel
Casertano. La decisione di ammaz-
zare gli amanti fu presa dai boss nel
corsodi unsummitalqualeparteci-
pò lo stesso killer. Quella donna
che, non solo aveva smesso di in-
dossaregliabitinerimadamesisifa-
ceva vedere in giro in compagnia di
un uomo, andava punita con la
morte. “Questa vergogna va lavata
col sangue” decretarono gli spietati
camorristi. Il compito di eseguire la
”sentenza di morte” fuaffidatopro-
prio a De Simone, soprattutto per
verificare la sua vacillante fedeltà
verso l’organizzazione. «Dovrai es-
sere tu ad uccidere Griffo, perché
sappiamo che sei un suo amico da
anni»,disseroicapiclan.Elui,DeSi-

mone, senza perdersi d’animo, co-
minciò a pedinare lacoppia,apren-
dere appunti sugli spostamenti del-
le vittime predestinate. Ci teneva il
pregiudicato a mettere in atto la
”sentenza” e a dimostrare ancora
una volta la sua lealtà verso la ban-
da.

Nell’agosto del 1993, il sicario
pensò di accelerare i tempi: anziché
continuareaseguirepassoperpasso
gli amanti, fermò per strada il suo
vecchio amico Luigi Griffo in com-
pagnia della vedova. Con un prete-
sto, convinse i due a seguirli in una
masseria di Villa Literno. De Simo-
ne e i suoi complici, con la scusa di
volerproporreunaffareaGriffo,co-
strinsero l’imprenditore e la sua
compagna a seguirli per le campa-
gne,finoaraggiungereunpostoiso-
lato. A questo punto il camorrista
uccisel’uomoconunsolocolpoalla
tempia e la donna con un unico
proiettile alla fronte. Poi ci fu il tra-
sferimento dei cadaveri nel pozzo
del podere di Giugliano dove le vit-
timefuronoscaraventate.

Mandanti del duplice omicidio
sono ritenuti Walter e Francesco
Schiavone(latitantedaoltre4anni,
anchese lamoglie,neigiorni scorsi,
ha partorito una figlia, concepita
conilboss, inunaclinicaprivatana-
poletana), nonché Vincenzo e Mi-
chele Zagaria, Sebastiano Panaro,
Domenico e Franco Bidonetti, tutti
destinatari di una ordinanza di cu-
stodiaemessadalgipCeppaluni.

Il provvedimento riguarda inol-
tre Giovanni Pirozzi e Domenico
Lama, quest’ultimo accusato di
aver fornito la pistola al killer che
uccise.

Mario Riccio

PALERMO. Il procuratore di Calta-
nissetta Gianni Tinebra non pensa-
vadisuscitareunenormecoropole-
mico per quella proposta gettata lì
con due parole, durante il dibattito
nella sala gialla di Palazzo dei Nor-
manni a Palermo sul tema «Giusti-
zia e informazione: diritti e doveri e
tutela della privacy». La proposta
non è nuova perchè l’aveva già lan-
ciata il professor Giovanni Fianda-
ca, componente laico del Csm e do-
cente di Diritto penale nell’univer-
sità palermitana, in convegni e an-
che durante le sue lezioni, ma è la
prima volta che la si sente pronun-
ciare ad un procuratore: “Se i gior-
nali violano la legge pubblicando
notizie coperte da segreto istrutto-
rio vannochiusi per unoo duegior-
ni. Ed è beneche igiornalinonpub-
blichino i nomi dei pmtitolaridelle
inchieste”.

Dalla discussione aperta sulla
possibilità di eliminare dal codice il
reato di violazione di segreto d’uffi-
cio per i giornalisti si è passati quin-
di a quella sulla punizione ammini-
strativa che riguarda non il singolo
cronistao il direttoremal’interoor-
gano d’informazione. I giornalisti
non hanno fatto attendere le repli-
che. La più pesante è quella di Fran-
co Abruzzo presidente dell’ordine
dei giornalisti della Lombardia che
paragona Tinebra al dittatore fasci-
sta: «La misura proposta dal procu-
ratore fu introdotta nell’ordina-
mento giuridico da Benito Mussoli-
ni che da presidente del consiglio si
avviava a diventare duce. Anche al-
loraeraprevista lachiusuradeigior-
nali quando pubblicavano notizie
in contrasto con gli interessi della
nazione, cioè del regime fascista.Ti-
nebra non si rende conto che anco-

ra non siamo alla Repubblica dei
magistratiechelenotiziecoperteda
segreto vengono rivelate da pubbli-
ci ufficiali». Abruzzo conclude: «Sa-
rebbe facile rispondere al magistra-
to proponendo l’arresto di quei pm
cheparlanotroppoviolandoilcodi-
ce».

Più blanda, invece, la reazione
dell’ordine deigironalisti diSiciliae
dell’Assostamparegionalechesono
direttamente interessati alla discus-
sione considerato che Tinebra è ca-
podiunadelleprocurealcentrodel-
l’attenzioneperleinchiesteedipro-
cessidimafiadicuisioccupa.Iverti-
cidell’ordineedelsindacatodicono
di «essere preoccupati dalla propo-
sta»esprimendoil lorodissensoeri-
cordano che «nonostante le fonti
delle informazionesianomagistrati
e avvocati si criminalizzano sempre
igiornalisti».

DuroilcommentodiLorenzoDel
Boca, presidente della Federazione
nazionale della stampa: «La magi-
straturaescealloscopertoedichiara
di pensareal cartellinogiallo, rosso,
alle espulsioni per tot giorni. Ai giu-
dici che violano il segreto invece la
promozione, magari un seggio in
Parlamento e se c’è l’opportunità
un posto nel governo». Per il segre-
tario della Fnsi «si tenta di allargare
l’area del silenzio attorno alle Pro-
cure» e contro questo disegno «i
giornalisti devonoribellarsi edifen-
dere il loro lavoro perchè è loro do-
vere cercare le notizie, anche quelle
segreteepubblicarle».

La discussione, ormai aperta da
tempo, dovrebbe suggerire al legi-
slatore dimetteremanoquantopri-
maallaquestione.

Ruggero Farkas

Novara
Assassinato
un barbone

Omicidio Turra
Arrestati agenti
colombiani

NOVARA. Efferato delitto
nel mondo degli
emarginati. Un uomo di 36
anni, Antonio Pane,
originario della provincia di
Catanzaro, è stato
barbaramente ucciso. La
morte dovrebbe risalire alla
notte tra venerdì e sabato
scorsi. L’uomo è stato
ritrovato da un passante ieri
mattina con il viso sfigurato
ai margini di piazza Martiri,
sul lato che guarda al
castello sforzesco diroccato.
Dopo una serie di
accertamenti nel mondo dei
clochard, le indagini
coordinate dal sostituto
procuratore Vittore
Ferrante hanno subito
portato al fermo di un
tossicodipendente di 25
anni, interrogato per tutto il
pomeriggio di ieri. Sul suo
conto vi sarebbero alcune
testimonianze, forse
dichiarazioni di chi
l’avrebbe visto in un passato
recente discutere con la
vittima. Ma tra le diverse
ipotesi, gli inquirenti non
escludono che il delitto
possa essere stato
commesso di più di una
persona.

BOGOTÀ. Il Tribunale
militare superiore della
Colombia ha incriminato
per omicidio cinque agenti
di polizia per la morte di
Giacomo Turra, lo studente
italiano morto nel
settembre del ‘95 a
Cartagena poche ore dopo
essere stato arrestato. I
giudici hanno ordinato
l’arresto dei cinque
poliziotti, negando la
possibilità di libertà
provvisoria e ordinando la
loro sospensione dal
servizio. Il verdetto della
Tribunale militare,
presieduto dal capo delle
forze armate Carlos Bedoya,
ribalta il giudizio di primo
grado in cui i cinque agenti
erano stati assolti. La loro
identità resta però segreta.
Giacomo Turra, 24 anni, di
Padova, studente
universitario, era stato
arrestato per possesso di
droga. Venne condotto in
un posto di polizia, da dove
uscì in ambulanza poco
dopo, per morire infine in
ospedale. L’autopsia aveva
accertato che il decesso era
stato causato da un trauma
cranico.

«Prove insufficienti». Respinte le richieste del magistrato

Piacenza, il gip nega l’arresto
dei presunti stupratori
Si profila una «guerra» in Procura. Il pm: «Ricorreremo al tribunale del riesame».
È probabile che la ragazza non abbia riconosciuto con certezza gli aggressori.

PIACENZA. Colpo di scena ieri
mattina in Procura. Il presunto
violentatore della diciassettenne e
i suoi compagni che lo avrebbero
incitato a compiere la violenza ri-
marranno liberi. Lo ha deciso il
giudice per le indagini prelimina-
ri, Giovanni Picciau, che ieri mat-
tina ha respinto le richieste di cu-
stodia cautelare in carcere per due
degli indiziati.Sitratterebbedidue
giovani fratelli siciliani residenti
nella zona del Peep Farnesiana,un
quartiere dormitorio alla periferia
est di Piacenza. Le richieste di cu-
stodiacautelareeranostateformu-
latedalpmClaudioMazzasullein-
dicazioni della squadra mobile
piacentina che si era occupatadel-
le indagini. Ma per il gip le prove
eranotroppolabili.Dunque,nien-
tearresti.

Il pm Mazza ieri mattina era nel
suo ufficio a palazzo Landi, rien-
tratoinanticipodallevacanzepro-
prio per le decisioni prese dal giu-
diceperleindaginipreliminari.Ha
incontrato igiornalistiehaspiega-
to che a suo avviso le indagini era-
nostatecompiute inmodoimpec-
cabile da polizia e magistratura.
«Evidentemente vi è stata una di-
versavalutazioneframeeilgip-ha
detto il magistrato -. Gli indizi rac-
coltidagli investigatoriamioavvi-
so erano sufficienti per le richieste
restrittive; sono già al lavoro per
impugnare la decisione di Picciau.
Farò ricorso al tribunale del riesa-
mediBologna».

In sostanza il magistrato inqui-
renteproveràa sottoporre leprove
raccolte ad un altrogiudice, al fine
diottenereunanuovavalutazione
dei fatti in esame. Le due richieste
di ordini di custodia cautelare
emesse dal pm indicano quindi
ancheunadifferenteposizionedei
quattro giovani indagati, sui quali
pendecomunquesempreunapos-
sibile richiesta di rinvio a giudizio
perviolenza sessualeeconcorso in
violenzasessuale.

Disappunto è stato espresso dal
pm nei confronti di quantoscritto
dai giornalisti: «Troppo clamore è
stato fatto intorno a questa vicen-
da e ciò ha avuto un’influenza ne-

gativa sul nostro lavoro». Ai croni-
sti che domandavano al magistra-
to se non ritenesse pericoloso per
la cittadinanza aver taciuto per un
mese e mezzo la vicenda della vio-
lenza (appresa da indiscrezioni so-
lo pochi giorni fa), nell’ipotesi di
eventuali reiterazioni del reato,
Mazzaharispostochelostuprosu-
bito dalla minorenne è stato un
fatto gravissimo ma del tutto epi-
sodico e che non c’è nessun paral-
lelo con la vicenda degli “Incap-
pucciati”, arrestati dopo che per
mesi terrorizzarono con ripetute
violenze sessuali la bassa Lombar-
diaeilPiacentino.

Sempre nella mattinata di ieri il
capodellasquadramobilesièreca-
toinProcuraconaltriinvestigatori
della polizia e si è intrattenutonel-
l’ufficio di Mazza. All’uscita i gior-
nalistiglihannorivoltoalcunedo-
mande ma come nelle precedenti
occasioni Ricifari ha preferito non
rispondere. Dai volti degli investi-
gatori era però facile intuire il di-
sappunto per quanto deciso dal
gip.Certo,ilfattochelerichiestedi
custodia cautelare siano state re-
spinte avvalora alcune considera-
zioni. Anzitutto, che i principali
indagati della vicenda hanno ne-
gato ogni accusa. In secondo luo-
goèassaiprobabileaquestopunto
che la ragazza non abbia ricono-
sciuto con certezza i suoi aggresso-
ri. Comunque per chi indaga è un
brutto colpo. Al punto che si deli-
neaunaguerra inProcuratrasosti-
tuto procuratore e gip, il primo so-
stenuto dal rapporto redatto dalla
squadramobile, il secondodall’as-
senzadiprovesufficientipersotto-
porre i ragazzi sospettati al giudi-
ziodiunacorte.«Farripartire le in-
dagini da zero? No, le abbiamo già
fatte. E i risultati sono chiari» - ha
sussurrato ieri uno degli investiga-
tori. La sensazione diffusa è che in
caso di risposta negativa da parte
del tribunale del riesame di Bolo-
gna, quest’inchiesta difficilmente
arriverà ad individuare i colpevoli
della violenzaai dannidella ragaz-
za.

Ermanno Mariani

«Abbiamo deciso di comune
accordo di non sposarci, io e
la Gina: ci siamo detti, cosa
ci mettiamo a fare, due
vecchietti come noi? Tanto il
bene che ci vogliamo non ce
lo toglie nessuno». Ma a
Bruno, 67 anni, e Gina, 84, i
preti negano la comunione
perché vivono «nel peccato»
nella casa di riposo Villa
Serena di Montaione, vicino
Firenze. «Io sono
giovanotto, lei vedova dal
’58 e senza figli - racconta
Bruno - Sono cinque anni
che ci conosciamo. Mi sono
innamorato dal primo
momento che l’ho vista, ma
lei mi ha dato filo da torcere
per tre anni e mezzo, prima
di dirmi di sì». Un’unione
approvata anche dalla
direzione dell’istituto, dove
vivono 180 anziani. «Qui si
viene per viverci, non per
morire - dice il direttore
Delio Fiordispina - e gli
anziani non sono
extraterrestri ma persone
normali. Bruno e Gina sono
persone serie, convinte
della solidità del loro
rapporto». Delle questioni
religiose però si occupano i
padri dell’ordine dei Servi
del Cuore immacolato di
Maria, che negano
l’eucarestia ai due
conviventi e non
benedicono la loro camera.
Il parroco di Montaione,
invece, accoglie Bruno e
Gina per la confessione e la
comunione. Ma ora la
coppia vuole risolvere il
problema rivolgendosi al
vescovo.

Amanti
anziani
«censurati»


